
pon j _ « ['UNITA'» Giovedì 10 gennaio 1952 

La discussione ai C. e. sulla relazione di luigi Longo 
I metodi di direzione e il funzionamento del Partito nel discorso di D'Onofrio - Negarville illustra il successo dello sciopero contro i soprusi fascisti alla FIAT 
La risposta di Di Vittorio a Gonella sul clericalismo e i sindacati • Lo spirito di lotta della classe operaia negli interventi di Ressi, Alberganti e Gruppi 

(Continuazione dalla 1 pagina) 

rinascita meridionale clie >i pie-
parano: il Convegno indetto dalla 
CGIL per il rispetto delle leugi e 
dei contratti, il convegno « cul­
tura " Mezzogiorno ». la ••'infe­
renza pei la nazioni! li-r/.uzionc 
della SME, l'allargamento d>l-
l'az-ione per la rinascita del Mez­
zogiorno. Il successo di (.mesta 
azione dipende dal nostro lavo­
ro e dalla nostra capacità orna-
ni/zitivu. In questo sta il primo 
sitmilieato della « i-volta » nella 
orgrwiiyy.ay.ione del Partilo nel 
Mezzogiorno. Il compagno A-
mendoki conclude il suo in.er-
vento sottolineando l'aiuto che l 
comunisti delle regioni setten­
trionali possono dare alle fede­
razioni del Mezzogiorno per la 
battaglia elettorale mettendo 
tempestivamente a disposizione 
quadri e sviluppando le loro lot­
te per la pace e il lavoro. 

Dopo un breve intervento del 
compagno Peruzzi della Segre­
teria della FOCI, la seduta è 
tolta e rinviata alle 15.30. 

La lotta alle «Reggiane» 

Il iwii.ic oiatoie delia .•.{•'luta 
pomeridiana è il compagno Sac-
cìntli il quale dedica il suo in­
tervento ad un esame delle espe­
rienze e delle prospettive sorte 
dalla lotta in difesa delle « Reg­
giane ». 

Egli n.-pervii che l'obiettivo po­
litico che il governo si era posto 
ordinando i licenziamenti in que­
sta azienda statale — e eloft la 
dktru'iione del nucleo più avan­
za o della classe operaia di tutta 
l 'vnil ia — è fallito anche -••« la 
; ula è ancora chiusa e i'eco-
i! ..ia della provincia di Reggio 
EunJia ha subito un tracollo. In 
questa lotta estremamente avan­
zata, che aveva come obiettivo 
non solo la difesa del salario e 
del posto di lavoro, ma l'attua­
zione di un piano di produzione 
aziendale, si è riusciti ad unire 
in un blocco solo gli operai li­
cenziati e quelli non licenziati 
e ad offrire al ceto medio pro­
duttivo una prospettiva econo­
mica che significava la salvezza 
dell'economia provinciale. 

E' ora la volta del compagno 
Grifone, che parla sul problemi 
d*M contadini e dei coltivatori 
diretti. Egli invita i compagni a 
liquidare rapidamente la passi­
vità e il settarismo nei confronti 
ds queste categorie le quali han­
no un peso considerevole nel no­
stro Paese e ricorda che laddo­
ve si è lavorato con impegno po­
litico sono stati raggiunti EUC-
cessi considerevoli. A questo pro­
posito Grifone cita l'esperienza 
largamente positiva del congres­
so di Napoli da cui è sorta Vns-
6nciazione dei contadini del Mez­
zogiorno. In questa assise si è 
avuta la prova che il tradimento 
delle promesse fatte dalla d.c. 
ai contadini, la cosiddetta rifor­
ma fiscale di Vanoni. la crisi di 
prodotti tipici delFeconomin me­
ridionale (vino, olio, tabacco e 
canapa) l'aumento del costo dei 
concimi, le vessazioni della SME. 
il malcostume clericale dilagante 
anche nei consorzi agrari, hanno 
messo in movimento masse eh» 
prima erano indifferenti alla lot­
ta politica. Il congresso di Napoli 
ha inoltre rivelato l'esistenza di 
quadri contadini evoluti e co­
scienti, capaci di dirigere le man­
ce. L'intervento di numerosi con­
tadini d.c. e monarchici ha inol­
tre dimostrato che la campagna 
anticomunista ha una presa sem­
pre minore tra i lavoratori della 
terra. Dopo aver messo in guardia 
i comunisti dal pericolo di lavo­
rare tra i contadini in modo im­
provvisato. Grifone sottolinea i 
successi ottenuti attraverso la 
creazione di organizzazioni dif-
ferer-'ate per inquadrare le di­
verge categorie di produttori a-
gn"o'.i e invita tutti i compagni 
a «:•!- tesoro di queste esperien­
ze. 

/ problemi delle donne 
I pruuicmi deile u i.m- .-ono 

al centro deU'ititer.enio delia 
compagna Lina Fibbi, che pren­
de la parola sjbito dopo. L'ora 
trice dichiara che qualche pro-
gretiv nell'azione per i1 soddi-
sfr.cimento delle rivendicazioni 
delle donne lavoratrici è stato 
compiuto, realizzando cosi le In­
dicazioni del VII Congresso. E' 
&tato ottenuto un accorciamento 
della differenza dei salari ma­
schili e femminili, si è riusciti a 
far emanare le norme dì attua­
zione delle leggi sulla materni;-*! 
e in venerale *ono stati posti con 
m35gì;)i-e vigore : problemi del­
la difesa delia donna lavoratrice 
e dell'infanzia. Xei prossimi me­
si. afierma la compagna Fibbi, 
dovremo allargare la no.-tia at­
tività al varrò campo ;!e'.la dife­
so dei diritti delle donne (pro­
blema delle carriere, partecipa­
zione alle giurie popolari ecc.) 
e alla denuncia delle condizioni 
miserande in cui vivono milioni 
di famiglie italiane. 

Ha ora la parola il compagno 
Negarville. della direzione del 
Partito. Egli compie un esame 
della situazione del Pertito a To­
rino, partendo dal recente scio­
pero per il licenziamento di San-
thià. che ha raggiunto percen­
tuali dali'80 al 100 per cento, ri­
scuotendo larghissime simpatie 
nell'opinione pubblica e dande 
luogo ad una grande manifesta­
zione di protesta contro il so­
pruso padronale. L'ignobile co­
municato della FIAT — afferma 
Negarville — rese necessario 
chiamare i lavoratori alio scio­
pero con la parola d'ordine della 
jf t:a contro il ritorno del fasci-
r•*.•>. Il Partito e la cla-i-e operaia 
torinese hanno risposto con en-
t • lasmo a questo appello che 
ha trovato una eco anche nei di-
r i f n t i del CLN. in personalità 
\J ,*.iche indipendenti, magistra-
l.. avvocati e perfino nella stam-
p i . ^azionaria. 

V: questo episodio Negarville 
r -•- r» alla si'.uazione precedente 
r : --.inando criticamente il la­
voro dei compagni torinesi. Ee," 

a Henna che in una città come 
Torino la classe operaia deve sa­
per allargare le tue alleanze, svi­
luppare la sua capacità di inizia­
tiva politica migliorando la sua 
organiy/a-'.ione e il suo slancio 
combattivo. Negarville sottolinea 
le deficienze manifestatesi nelle 
lotte degli ultimi mesi ed in par­
ticolare nell'azione contro la ri­
duzione delle ore di lavoro alla 
FIAT e contro le rappresaglie po­
litiche ordinate da Valletta nei 
confronti di alcuni dirigenti po­
litici e sindacali di questo grande 
comp'o-so industriale. Lo scio­
pero per il licenziamento di San-
thià, continua Negarville. ha di­
mostrato che quando il Partito 
!mpos;a una battaglia capace di 
trascinare tutti gli strati della 
popolazione lavoratrice, quando 
i comunisti i-i gettano nella lotta 
con combattività, entusiasmo ed 
iniziativa politica, la classe ope­
raia risponde all'appello. Il com­
pagno Negarville conclude in­
dicando le quattro questioni che 
si pongono oggi di fronte ai co­
munisti torinesi: 1) risolvere il 
problema organizzativo della 
provincia di Torino costituendo 
una commissione di organizza­
zione per la provincia distinta 

zure in pioiio la forza numerica| io chiarire, precisa D'Onofrio, 
e politica del Partito — per ox- che la « svolta » non significa M-

Celestc Negarville 

da quella per la città; 2) affron­
tare i problemi della rinascita 
dell'economia della montagna .se­
condo le indicazioni date dal 
compagno Togliatti; 3) imposta­
re con spirito nuovo il problema 
industriale di Torino e in primo 
luogo quello della FIAT convo­
cando al più presto un convegno 
economico e realizzando intorno 
a questa iniziativa salde allean­
ze nel quadro della politica trac­
ciata dal Piano del Lavoro; 4) 
liquidare definitivamente qual­
siasi forma di settarismo verso 
i lavoratori cattolici intensifi­
cando la loro azione per roa!:".-
zare l'unità della ula-ise ope­
raia. 

L'azione della FIOT 
A Negarville succede la com­

pagna Teresa Noce, membro del­
la Direzione del Partito e segre­
tario generale della FIOT. L'ora-
trice ricorda che sin dall'aprile 
scorso la FIOT ha iniziato un'a­
zione per l'aumento dei salari ai 
lavoratori tessili. Sono state ef­
fettuate fermate del lavoro in 
1.180 fabbriche di 11 province 
con la partecipazione lino al 95-
97 per cento del personale, mal­
grado l'opposizione dei liberini. 
Dopo aver osservato che se la 
rivalutazione fosse riconosciuta 
anche alle operaie si accorcereb­
bero le distanze nei confronti dei 
salari degli operai (distanze che 
oggi oscillano dal 14 al 25 per 
cento). Teresa Noce dichiara che 
la richiesta di rivalutare anche 
i salari per le donne favorisce 
l'unità d'azione sindacale per­
chè i liberini difficilmente po­
ti ebbero respingere una rivendi­
cazione tanto profondamente sen­
tita dalle lavoratrici. Ma oltre a 
queste rivendicazioni particolari. 
la FIOT pone in primo piano la 
lotta per applicare l'articolo del­
la Costituzione che dovrebbe as­
sicurare — y parità di lavoro — 
l'uguaglianza dei salari degli ope­
rai e delle operaie. Teresa Noce 
annuncia a questo proposito che 
la FIOT ha preparato un appo­
sito disegno di legge sul quale 
perfino i liberini si sono dichia­
rati d'accordo anche se intendono 
limitare questo beneficio alle so-
'.e operaie tessili. E* chiaro però. 
conclude Teresa Noce, che noi 
non possiamo accettare una si­
mile impostazione corporativa e 
noi lotteremo perchè l'uguaglian­
za dei salari sia assicurata a tut­
te le lavoratrici. 

A questo punt« si leva a par­
lare il compagno Edoardo D'Ono­
frio, della Segreteria del Partito. 
Egli si sofferma su tre gruppi di 
questioni: il funzionamento e i 
metodi di direzione degli organi 
dirigenti di federazione e di ba­
se, la costruzione dei Partito nel 
Mezzogiorno e infine alcuni pro­
blemi di quadri. A questo esame 
il compagno D'Onofrio premette 
un'analisi del lavoro svolto dal 
Partito per applicare le decisio­
ni del VII Congresso sui problemi 
di organizzazione: miglioramento 
dell'attività dei comunisti nelle 
organizzazioni di massa, miglio­
ramento del funzionamento del 
Partito in tutta Italia e costru­
zione del Partito nel Mezzogior­
no. educazione politico-ideologi­
ca di rnassa. D'Onofrio afferma 
che le decisioni del VII Congre?-
y-> sono state applicate, anche se-
in misura differente dalle varie 
federazioni, e che sono stati ot­
tenuti risultati po«itivi. nono­
stante un certo ritardo derivante 
dall'impegno per la lotta eletto­
rale. 

Esaurita questa premcs.-»a. il 
compagno D'Onofrio affronta il 
primo tema del suo intervento: 
il funzionamento e i metodi di 
direzione degli organi dirigenti 
di federazione e di base. Egli si 
richiama all'obiettivo che il VII 
Congresso pose al Partito — di­
rigere bene la massa di 2 milioni 
e mezzo di iscritti e cioè utili* 

servare subito che la popolariz­
zazione delle decisioni adottate 
dal Congi cs.-'j stesso non ò staVi 
sufficiente. Non è possibile, af­
ierma D'Onulrio, applicare deci­
sioni non conosciute e dibattute 
a sufficienza. Di qui sorge il 
problema del funzionamento del 
Partito e del rendimento dei no­
stri metodi di dilezione. Per me-
lodi di direzione noi intendiamo. 
continua l'oratore, l'aiuto siste­
matico e operativo dell'organi­
smo dirigente alla ba.-»e per l'ap­
plicazione della nostra linea pò 
litica c> la capacità di far a:>ìro 
rapidamente le organizzazioni di 
baso del Partii' e le organizza­
zioni di massa avvicinando in 
modo continuo gli organi diri­
genti alla base, accrescendo al 
massimo la snellezza e la mobi­
lità degli organi dirigenti e coor­
dinando l'attività dei diversi or­
ganismi. D'Onofrio precisa ancora 
che l'azione direttiva si articoli 
in tre momenti: l'elaborazione 
della linea politica e del piano 
di azione, la popolarizzazione e 
l'esecuzione del piano d'azione, il 
controllo dell'esecuzione. Pren­
dendo ad esempio alcuno federa­
zioni che hanno ben articolato la 
direzione provinciale stabilendo 
rapidi legami con la base e buo­
ni contatti tra le varie commis­
sioni di lavoro, il compagno D'O­
nofrio critica i metodi di lavoro 
di qualche provincia dove esi­
stono compartimenti-stagno tra 
le varie sezioni di lavoro del 
Comitato federale, dovi' non vie­
ne effettuato il controllo dell'e­
secuzione, dove l'esecutivo fode­
rale non si riunisce per lunghi 
periodi di tempo, dove non si 
curano a fondo i quadri. 

Perchè il comitato federale 
funzioni bene è dunque neces­
sario, osserva D'Onofrio, che esso 
sia bene orientato e bene or/'a 
nizzato, che esista un coordina­
mento del lavoro delle diverse 
commissioni, che il piano di la­
voro sia concreto, che sia redatto 
un calendario delle successive 
fasi dell'azione, che r;i esegua il 
controllo dell'esecuzione. Occor­
ro perciò ciie i comitati federali 
di sezione e di cellula livedauo 
subito il loro metodo di lavoro 
e la loro organizzazione alla lu­
ce di queste indicazioni. 

L'oratore affronta ora il pro­
blema del funzionamento del 
Partito nelle fabbriche. 

Il VII Congresso, osserva l'ora­
tore, indicò al Partito il compito 
di rafforzare e aumentare le cel­
lule di fabbrica, sottolineò l'im­
portanza decisiva delle assemblee 
di cellula e incitò i compagni a 
moltiplicare le conferenze di of­
ficina per allargare l'azione po­
litica di massa del Partito. I dati 
in nostro possesso dimostrano 
che non in tutte le regioni sono 
stati compiuti dei progressi in 
questa direzione. Lo stesso deve 
dirsi per quanto riguarda il fun­
zionamento politico e organizza­
tivo -delle cellule di fabbrica. A 
questo proposito il compagno 
D'Onofrio cita la situazione esi­
stente in qualche fabbrica del 
Nord dove non tutte le cellule 
hanno il loro comitato direttivo 
e molte funzionano solo attraver­
so il lavoro di alcuni attivisti, si 
riuniscono poco, sono scarsamen­
te legate alle sezioni e i dirigenti 
non fanno sforzi sufficienti per 
tenere le assemblee fuori della 
fabbrica. Questi problemi, mal­
grado le difficoltà derivanti dal-
ì'aggravarsi dell'offensiva padro­
nale, possono essere risolti, come 
dimostrano i successi ottenuti dai 
« costruttori del Partito >» alla 
FIAT Mirafiori. D'Onofrio critica 
anche il metodo di lavoro adot­
tato da alcuni dirigenti federali 
nei confronti degli organismi di 
partito di importanti fabbriche. 
Questi comitati federali promuo­
vono poche discussioni collettive, 
molte riunioni ristrette a pochis­
simi compagni ed eseguono trop­
po lavoro burocratico e ammini­
strativo. Per superare questi in­
convenienti D'Onofrio suggerisce 
non solo di utilizzare l'esperien­
za dei « costruttori del Partito » 
ma di puntare- anche sull'operaio 
com% lista, sia in officina che 
fuori. 

L'oratore mette quindi in ri­
lievo l'utilità dei capigruppo che 
egli definisce il primo anello del­
l'organizzazione del Partito, il 
quadro dirigente che ci permette 
di mobilitare tutti gli iscritti ra­
pidamente e bene. Non è stato 
raggiunto ancora, afferma D'O­
nofrio, l'obiettivo di 200 mila 
capigruppo, posto dal Congresso, 
ma Mino state prese buone ini­
ziative in questa direzione. In 
alcune organizzazioni vi è anco­
ra il difetto di attribuire ai ca-
pigiuppo soltanto funzioni am­
ministrative, di considerarli ro­
me una istanza preliminare alla 
costituzione della cellula, di di­
stribuire i compiti per sezioni di 
lavoro e non per le singole cam­
pagne politiche. I vantaggi deri­
vanti da questa istituzione, che 
è un f.-.ttore fondamentale per 
realizzare la politica del Partito 
e l'unità della classe operaia. 
«ono enormi. Per questi motivi 
occorre che il Partito si mobi­
liti di slancio in una grande 
campagna per la creazione di 
200 mila capigruppo. 

// Partito nel Sud 
Affrontando il secondo tema 

del ^ o intervento — la costru­
zione del Partito e delle orga­
nizzazioni di mas:-a nel Mezzo­
giorno — D'Onofrio rileva che i 
maggiori successi ÌOUO stati ot­
tenuti nelle rs*ocia7ioni di mai-
sn. noi sinriicali e nelle associa­
tori; contadine autonome. Dopo 
t>>cr.*i richiamato « quanto ave­
va detto in proposito il compa­
gno Longo, l'oratole si sofferma 
-Ui problemi del Partito rilevan­
do che in molte Provincie n-e-
ridionalì «ono stati reclutati nuo­
vi lavoratori, è stato accresciuto 
il numero dei capigruppo, sono 
state effettuate conferenze di of­
ficina. è stato contenuto il feno­
meno della fluttuazione degli 
iscritti. Occorre, però compiere 
più decisi passi in avanti pre­
parando piani dì lavoro precisi, 
rinunciando all'attesa miracoli 

latto un cambiamento di linea 
politica ma una trasformazione 
delle attuali caratteristiche del 
Partito nel .Mezzogiorno in mo­
do tale che e.sso non nia coni uso 
con una organizzazione di n»a--
ia; compiere la « svolta ». .signi­
fica dare al Partito nel Sud gli 
strini.enti necessari alla organiz­
zazione permanente dei lavora-i 
tori (sindacati e associazioni di 
inasta), articolare il Partito m 
sezioni, cellule e gruppi di die­
ci, liquidate hi mentalità quieti-
Ma di chi afferma che il Mezzo­
giorno non rilucila mai ad espri­
mere un veni Partito leninista. 
La questione fondamentale ù la 
ci dizione di sindacati più forti e 
di a--ociayioni ili massa impo­
nenti. 

L'educazione ideologica 
Dopo aver affermato che lo 

svilitimi) dei quadri meridional.1 

ha registrato notevoli progressi 
D'Onolrio esaurisce rapidamente 
l'ultima questione del »uo inter­
vento: il problema dei quadri sul 
piano nazionale e l'educazioni-
politico-ideologica di inasta. E l̂i 
invita le tederazioni a utilizzai' 
come attivisti e funzionari gli 
operai comunisti licenziati pei 
rappresaglia politica e pone m 
luce la necessità di estendere l'e­
sperienza dei « brevi corsi » pei 
educare migliaia di dirigenti di 
ba.ie. K* necessario — conclude 
D'Onofrio — mettersi al lavoro 
per far passare almeno altri 150-
200 mila compagni attraverso le 
scuole basate sui •< brevi corsi .•. 

La -wltita di lunedì termina 
con un intervento della compa­
gna Giovniiiiu BfirccUoao sui pro­
blemi dell'infanzia. 

La seduta di martedì mattina 
ha avuto inizio alle K,3() con l'in­
tervento del compagno PCSM. Oc­
cupandosi del modo come la clas­
se operaia ha ascolto in questi 
uuiiiii tempi alla sua funzione 
di avanguardia egli nota un cor­
to distacco tra l'impostazione dei 
problemi e le iniziative concrete 
di lotta che sono ..late prese. Per 
quanto riguarda !a Liguria, in 
particolare, le lotte operaie han­
no avuto generalmente ui\ carat­
tere locale perche gli industriali 
tendono a creare una situazione 
che costringe i lavoratori a bat­
tersi in modo frammentario per 
questioni interne di fabbrica 

La concezione gonelliana di un 
pseudo sindacalismo ideologico, 
aggiunge Di Vittorio, porterebbe 
alla lacerazione della classe ope­
raia ed alla polverizzazione di 
ogni serio movimento sindacale, 
in quanto porterebbe alla crea­
zione di tanti sindacati, quante 
sono le ideologie che hanno un 
certo credito fra gruppi anche 
esigui di lavoratori. 

Io sono fermamente convinto, 
ha soggiunto Di Vittorio, che 
una così profonda scissione del­
le masse lavoratrici — ed il loro 
conseguente iudebolimento 
non gioverebbe affatto al cristia­
nesimo, nò alla Chiesa cattolica, 
come tale, ma solamente al ca­
pitalismo ed ai grandi agrari; 
tanto è vero che Gonella pone 
Il problema della differenziazio­
ne ideologica soltanto pei lavo­
ratori, ma non per le organiz­
zazioni padronali, che sono for­
temente unite. 

/ / tesseramento 1952 

Alla concezione scissionista del 
pseudo sindacalismo ideologico e 
clericale del Gonella, noi comu­
nisti — conclude Di Vittorio — 
opponiamo hi nostra concezione 
del sindacalo unitario, che uni­
sce i lavoratori d'ogni fede po­
litica o religiosa, per l'eliieaee 
difesa dei comuni interessi eco­
nomici e morali. Ed i lavoratori 
cattolici .saranno con noi, corno 
tutti gli altri. 

Parla ora il compagno Ghini. 
La campagna del tesseramento e 
del reclutamento 1952 — egli di­
chiara — viene condotta sotto il 
segno della lotta per la pace. La 
campagna mira a caratterizzare 
sempre più il partito quale or­
ganizzazione suprema della clas­
se operaia, che si distingue net­
tamente da una qualsiasi orga­
nizzazione per la difesa degli in­
teressi immediati della classe 
operaia. 

I risultati fin qui raggiunti — 
continua Ghini — hanno con­
fermato la giustezza della impo­
stazione. Alla data del 31 dicem­
bre scorso il 75% circa degli 
iscritti al partito avevano già 
ricevuto la tessera del 1952. 

I casi di rifiuto della tessera 
sono meno numerosi dello scor­
so anno e basta spesso una con­
versazione politica seria con i 
singoli interessati perchè la mag­
gior parte recedano dal loro pro­
posito. Da tutte le parti viene 
segnalato che centinaia di lavo­
ratori chiedono venga loro con­
cesso l'onore di aderire al par­
tito della classe operaia. Questi 
risultati soddisfacenti non deb­
bono indurre le organizzazioni n 
cadere nell'ottimismo facilone 

La discussione è stata conclu­
sa da un intervento del compa­
gno Palmiro Togliatti il quale si 
è soffermato su alcune questioni 
riguardanti il lavoro del Partito 
e delle sue organizzazioni negli 
ultimi mesi. Subito dopo è salito 
alla tribuna il compagno Luigi 
Longo, relatore sul secondo pun­
to all'o.d.g., il quale ha risposto 
alle questioni poste da diversi 
oratori e ha concluso il dibat­
tito. 

Alle 14, la terza sessione del 
Comitato Centrale si è scic Ita 
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AVVENIMENTI SPORTIVI 

(iiovanni lancila 

ii'u Anclio gli scioperi e le fer-
iiiai" me sj .sono avuti finora 
M,I." .-empio riusciti compattis-
b . ; n i . 

E' la volta IXJÌ del compagne 
Luciano Grupi)i. Egli analizza la 
uima/.ione di Torino partendo dal 
6iiLu-.-;ii dello sciopero generale 
[vi 1 licenziamento del compu-
u>..<> Saiithià dalla Fiat. Il pro­
ba >.i di Torino, egli dice, è 
q. ( !io di sviluppare una inizia­
ti, a politica continua eliminando 
tulle le situazioni di passività. 
Gruppi ritiene tuttavia che le de­
bolezze del Partito a Torino non 
siano da ì icercaro tanto in un 
diletto di impostazione politici! 
(pianto nella mancata realizza­
zione di certe direttive che non 
vendono sufficientemente elabo-
!•.!•• e qualche volta non arrivano 
nli.i oa.̂ e. Anche Gruppi inatte in 
riia \u l'importanza della lotta 
p••:• le rivendicazioni salariali, la 
quale deve apparire a tutti i fa­
volatori come un mezzo concre­
ti' p T limitare i profitti degli 
indu-t.iuli e per porre j proble-
ti.! delia produzione. A Torino 
ci' e.-t.i lotta è particolarmente 
;iv. n/ata fra i chimici che, in 

Possi trae da ciò la conclusione bi. •Uà pai te, sono già entrati in 
ohe occorre fare uno sforzo per 
allargale le nostre impostazioni 
di lotta su grandi temi di carat­
tere nazionale come la naziona­
lizzazione dei complessi monopo­
listici. il Diano Schumann. ecc. 

Possi si occupa poi della lotta 
salariale, notando che essa co­
stituisce, egli dice, un elemento 
essenziale di mobilitazione della 
classe operaia e dei lavoratori 
intorno a un motivo comune. Che 
le rivendicazioni salariali, legate 
ai problemi della produzione e 
del rinnovamento degli impianti, 
siano un potente strumento di 
unità, è dimostrato dal fatto che 
nella maggioranza dei compie.-.-i 
industriali liguri le richieste di 
aumenti salariali sono state pie-
contate dalle commissioni inter­
ne all'unanimità, compresi i hbe-

,-•••;.azione. Anche i tessili e i me­
talli!! gioì cominciano a muoversi 
e i! problema è di legare la lotta 
per gli alimenti salariali a quel­
la contro la crisi produttiva del­
la Fiat. 

P'-ende poi la parola il com­
pagno ,4!ucrgriiiti. Così come 
Pe-.-i. anche Alberganti pone il 
problema di un maggior coordi­
namento delle lotte salariali af­
finchè i lavoratori delle singole 
aziende non abbiano l'impressio­
ne di muoversi òol pericolo di 
restare isolati. Alberganti infor­
ma il Comitato centrale sugli 
sviluppi dell'offensiva padronale 
nelle fabbriche. Sono stati inten­
sificati i licenziamenti, è stato 
inasprito l'attacco contro le com­
missioni interno e le libertà sin­
dacali. »i peggiorano i cottimi e 

il taglio dei tempi, aumentano 
gli infortuni sul lavoro, peggiora 
il vitto delle mense. Il quadro è 
impressionante, ma questa offen 
siva, lungi dal deprimere lo spi 
rito di lotta della classe operaia, 
ne accresce la combattività. Lo 
dimostra il modo come hanno 
lottato i lavoratori della Breda. 
Alberganti si occupa infine della 
lotta salariale affermando che 
essa è molto sentita dagli ope­
rai, i quali si batteranno tanto 
meglio quanto più le agitazioni 
saranno state ben preparate. 

/ ncostruttori del Partito» 
Interviene ora il compagno 

Roveda, della Direzione del Par 
tito. Egli osserva che sarebbe 
opportuno impegnare un'azione 
più energica per realizzare l'ac­
cordo stipulato all'ILVA sui 
Consigli di Gestione e sottolinea 
l'importanza della lotta contro i 
« comitati della produttività ». 
L'oratore si sofferma quindi sui 
successi realizzali dai « costrut 
tori del Partito » « propone che 
questa esperienza sia estesa ad 
altre fabbriche. A proposito del­
le rivendicazioni dei metallurgici 
Roveda afferma cho lo richieste 
di aumenti salariali presentato 
in 301 officine e lo lotte già ini­
ziate in 113 fabbriche hanno 
croato un grande movimento con 
prospettive di successo. 

Prende poi la parola il com­
pagno Ambrogio Donini. Egli 
motto in rilievo la fase nuova in 
cui è entrato oggi il movimento 
dei Partigiani della Pace in Ita­
lia. Il movimen'.o si è fatto le 
ossa attraverso le campagne per 
la raccolta delle firme agli appel­
li di Stoccolma e di Berlino, ma 
negli ultimi tempi è andato spe­
rimentando forme di lotta nuove, 
più adatte alla mobilitazione dei 
ceti non proletari. Donini osser­
va, a questo proposito, come la 
debolezza del movimento della 
pace cho esisteva nei paesi non 
fascisti prima dell'ultima guerra 
sia consistita proprio nel non 
riuscire a mobilitare sul loro ter­
reno i ceti 'dì intellettuali e di 
borghesi che pure erano contrari 
alla guerra. Oggi invece noi ve­
diamo elio il movimento dei Par­
tigiani della Pace ci porta a con­
tatto con gli strati più diversi 
della popolazione, su un terreno 
nuovo, ci permette di aprire un 
dibattito largo <on un linguag­
gio diverso da quello proprio del 
Partito e della classe operaia. 

A questo punto si leva a parla­
re il compagno Giuseppe Di Vit­
torio, della Direzione del Partito. 
Il 1951, egli dice, ha segnato un 
notevole passo avanti nella lot­
ta per l'unità della classe ope­
raia. In quasi tutte le vertenze 
sindacali di grande rilievo na­
zionale siamo riusciti a realizza­
re l'unità d'azione anche coi di­
rigenti delie organizzazioni scis-
sioniste. 

Di Vittorio mette in rilievo la 
necessità di non trascuraro nul­
la per agire di comune accordo 
con le altre organizzazioni sinda­
cali, ma in nessun caso — egli 
dice — noi dobbiamo subordina­
re la lotta, ove questa interpreta 
esattamente le necessità, i biso­
gni e lo stato d'animo dei lavo­
ratori, alla partecipazione dei di­

rigenti scissionisti. L'unità infatti 
si realizza innanzi tutto alla 
base. . 

Allorquando una nostra orga­
nizzazione sindacale imposta giù 
stamente una lotta, per rivendi­
cazioni sentite da tutti i lavora 
lori, e concretamente realizzabili, 
tutta la massa ci seguo, anche se 
i dirigenti scissionisti assumono 
atteggiamenti contrari. Allora la 
adesione delle masse, costringe 
anche i dirigenti scissionisti a 
marciare con noi, per non essere 
isolati dagli stessi gruppi che li 
seguono. Tipico, in proposito, è 
^tàto l'esempio dell'ultimo scio 
pero degli statali. All'inizio, i 
maggiori dirigenti della CISL e 
della UIL tentarono dì non ade 
lire allo sciopero contro il pro­
getto governativo, ma noi ini­
ziammo lo stesso la lotta dopo 
una seria consultazione della ba­
se; e poiché la categoria mani­
festò unanime la volontà di scio­
perare. gli scissionisti vennero 
costretti dai loro stessi aderenti, 
a recedere dal loro atteggiamento 
o ad aderire allo sciopero. 

Di Vittorio parla poi della lot­
ta per la difesa od il migliora­
mento del tenore di vita delle 
inasso, cho è l'obiettivo princi­
pale che sta dinanzi ai sindacati, 
al Partito e a tutto il popolo la­
voratore. Questa, egli dice, non 
è una lotta salariale come tutte 
le altre, ma è l'aspetto principale 
della lotta della classe operaia 
e dei lavoratori italiani contro il 
capitalismo nel momento in cui 
esso intende intensificare lo 
sfruttamento dei lavoratori ed 
abbassare ancora di più il loro 
già troppo basso tenore di vita, 
per attuare la sua politica di 
riarmo e di guerra. La nostra 
impostazione d'altra parte supe­
ra i limiti di una lotta di classe 
poiché tende all'aumento della 
produzione e all'allargamento del 
mercato, nell'interesse di tutta la 
Nazione. 

L'unità dei lavoratori 

Dopo aver messo in rilievo 
l'importanza del prossimo conve­
gno di Napoli indetto dalla CGIL 
per richiamare l'attenzione del 
Paese sul problema dei bassi sa­
lari e del rispetto dei contratti 
e delle leggi sociali del Mezzo­
giorno, Di Vittorio polemizza con 
le recenti affermazioni dell'on. 
Gonella secondo cui i sindacati 
dovrebbero assumere aperta­
mente un carattere confessionale 
e dovrebbero darsi una ideologia 
clericale. 

Questo discorso di Gonella, 
soggiunge Di Vittorio, è destina­
to ad avere vaste ripercussioni, 
in quanto la sua rivendicazione 
dello Stato cristiano, dell'econo­
mia cristiana, della scuola cri­
stiana e del sindacalismo cristia­
no conferma la tendenza al più 
gretto clericalismo integrale del­
la D.C, che mira alla clericaliz-
zazione totalitaria della vita na­
zionale. In campo sindacale il 
discorso di Gonella consacra il 
fallimento della CISL, che ha 
voluto rappresentare un tentati­
vo di creare un movimento sin­
dacale esteriormente « apolitico >», 
e « indipendente », all'infuori del­
la CGIL e contro di essa. 

Delusione per il River Piate 
ben imbrigliato dalla Roma (1 a 1) 

La squadra romana ha ben figurato e avrebbe anche potuto vincere 

spcrnzinne passandosi il pallone di 
fiano e majjnri indietro, non cono­
scono l.i mossa del « tackling •,. ossia 
delia lolla ravvicinata corpo a corpo 
coiiboitn.i d<il regolamento ma ogni 
qualvolta debbono togliere la palla 
all'avversano lo fanno con tanta 
asnmth'ità e con tale teatralità che 
i meno esneili dei football quasi quasi 
vorrebbero applaudirlo. 

Non [U'ilamo poi dcll'etlicacia del 
loro gioco A una parata riitTicile che 
è ima né Albani ne TliForti dovettero 
far ricorso, mentre al contrario 11 
loro Córri -o ebbo lavor<» da facchino 
e gli stessi terzini dovettero sbro­
gliare più di tini situazione difficile. 
Se Zei-ca. Merlin. Sundcivist e anche 
Bcttini e Trerr ave«ero avuto il 
piede i-entrato, la Tìorpa avrebbe uml-

. . , . liat<» i! lìiver Piate. 
s '° d : l o " s ' a " - « * I Da ruv.--.rc rr.e nel primo tempo 

Contro 11 Torino-Simbolo, ri-jc anm.it-"> Hcn.a ha adottato il me7zo-s:ste-
il River Piate entusiasmo parc«-chia '•»«''• •"'" "• Trc «' quasi sempre terzino 
gente, ina da allora la famosa i.jua- e Nordahl libera. E ha svolto un buon 
dra argentina deve aver perd-.to pa-. Uiovo nel complesso, la squadra di 
recchi numeri se ieri poco e r.».-n- V»am. soyirattut'n per merito di 

ROMA: Albani. E;iani. X^rd.ihl. 
Cardarelli; Acconcia. BortoIoMo; Mer­
lin. Perissinotto. Bottini. Zecca. Tierè. 

RIVER PLATE: Carri zo. R.irìOs. 
Sorta: Yacono. Venini, Ferrar:; Ver-
nazza. Pizzuti. Gomcz. Labrur.i. Lou-
stau-

Goal: al 1' Zecca, al 20* Vripaz..i nel­
la ripresa. 

Arbitro: Scaramelia di Ro v.i 
iVote; Spettatori 27-Cn 0. Onmaia 

fredda con u:i pò di :.ci>bi.i .W.la 
ripresa Ri<tor:!. N'ardi. Cinsi-ri o 
Sundqvist hanno s-osiiiuiio A.b.i:ii. 
Cardarelli. Pcrissiv.ollo e Tre:r. il 
quale ultimo rientrava pero V l.V 
per sostituire Bottini info;:-j;..,:o. 
Fra gli argentini parecchie sov.i'.u-
zioai: aloutcs a: posio di Saru. l'r.i-
do a! posto di Pi7J-u*i. Zara-e S po-

portiere. non sapremmo proprio chi 
elogiare. Forse Vernazza, forse Piz­
zuti. Ma il grande tandem Labruna-
Loustau. il grande Valter Gomez per 
11 quate la Juventus dovrebbe offrire 
Bonìperti più quaranta milioni? Noi 
non li abbiamo visti, e forse non li 
vedranno neppure i milanesi, quando 
una loro « mista ». il 17 prossimo, in­
contrerà il River. 

Ci risparmiamo ia cronaca. Dopo 
il goal romanista in apertura di ri­
presa (un furbo tiro di Zecca lan­
ciato a rete e spostato sulla destra). 
il River attaccava come un matto 
facendo parecchia confusione. Pareg­
giava al 21' con Vernazza. che prece­
deva Risorti nell'uscita, e dava vita 
nell'ultimo periodo a un gioco con­
fusionario. oscuro quasi come l'at­
mosfera plumbea e nebbiosa che era 
calata sullo stadio. 

Naturalmente gli ospiti sono stati 
applauditi, per la loro cavalleria (fi­
guratevi. uno prese un calcio in fac­
cia e andò ad abbracciare il roma­
nista che glielo aveva dato!) « per 

cato che una Roma... feriale, ineom- '. Noidahl di Klteni e Cardarelli in;,j Scordo del bel gesto compiuto 
pietà e guardinga «perchè cauta- ottir-ia f.»rrca. dei laterali, rii Perissi- ' d M X > suoeraa 

n.<!!:̂  »• di Zivr.i attiviss»"o oltre cho mente preoccupata della trasferta a '•••••" * «• *-v-1 •• <mm."«'"» un.e i w . T»™-™ onl al R»rnlnl-'Rri«tnI 
Catania, non la battesse, facendola a.if.rc di un Ror.l magistrale. Bettin.. I

J
e^eral , * " • _ £ . rontat«™to 

per giunta sfigurare nel connato ^ n^uto buoni «Tv.nti ma purtroppo : §r™SJ^rtS^™^5 1 £? 1 ^b^chinì 
^ ^"iV« ^ T " 0 " 1 ^ JO ^ ,OU° d ' « aÙtorwfISorUv"lnUtrt* R e b * C c W n l 

con il Napoli e t risultati no:i ;..«»- - " • " •,ll:* "P'esT. ! *"* 
pno lusinghieri conseguili :n Spa- Dealt argentini, dopo Yacono e il« LlafOrmatore 
gna hanno trovato corifei mj nella j _ ^ ^ ^ _ 
prestazione romana degli argentini. 1 " " ^ - ~ " ~ - ^ _ _ _ 
che ci hanno ammannite ur. «inn 
fiacco, monotono, neppur IH>M di' 
quel preziosismo che una \i-'.t . i eli­
devano attraente il calcio s;:d.i-. rn-
eano. Dei famosi Come;. Labri;.na.1 

Loustau. Ferrari. Pizzuti, ecc. con­
serveremo un ricordo tutt'altru v'r.e 
entusiasmante: stando a qi;3r.t.i ji f 
visto Ieri ci sono parsi gincatr-M me-.' 

m££ uSfiu r S e f ' a t " , ^ 1 ^ 1 ^v^^^riVr^.^r.F^^-P^^.^unione imperniata sull'incontro 

Oggi Lazio-Albalraslevere 
Venturi e Trerè giocheranno a Catania, Bettini no 

v ̂ :r..v:a-.i-r.!f z 
nei confionti diretti fra UOTO t v«n r 'L ' r a : : : * . L a i : o " f - e - ^ o?g< i: corHventuri.punaYj valevole quale se 
nei confanti diretti uo™ t w i „ s c . n „ . ^ n ^ : . ^ m a n a . e «C- miflnale al titolo Italiano dei più Cardarelli. Acconcia. Bettmi. M,-rl.n f:c- ari.i ecc. più volte gliel'hanno fa:;.i. Fi- .ria-< r v t-.c-'v* p-e"*av.z*r-a"l fi­
guratevi quindi la bella fisr.ir..- .-he ^àrV.-.'-.o" .ero"a 'ripose:: tra V' "e«-
Ivnno potuto fare 1 p!u c'.i«s:-i dei ; ; , , a r r - . , tV:um<T.!f Lc^ren, ArT-oI 
romanisti io almeno 1 più ro..su*na-, , o : : i e f\am 
ti), come Jfordahl. Eltan:. Per . inol­
io e 7^fc*. Raramente, condro le ^ -., — z 7 t pr-

:Taa • i-a^Toj*-» mo'.'e le 

icar. <tr.mer.\-a a Catfi-i.i. D.-.P.i i: squadre di serie B. li avevamo visti 
" ^ . . ì 1 ^ 1 ' I°? , r a n m j f f l l < ! o i e ÌCTi r.acu-.'.̂ a.-*: Je::o -strapoo museo-All'inizio della gara quando U me-.. ^j B ( . : . . n J , , c d : . . . C : O C ,to r : ,onc 
d:ano y.cono (il migliore degli ospi-;" «j .p^.i.orc. di Vii.i.. Albani. 
ti, malgrado i suoi 33 anni, mdie- £-,-n . >*oMa:T Ca-*a-c"' \ccoa-
treggiò accanto ai terzini formando; ;a" VcnMti. S ir.3qv'.:'. Pcrl"«stno't-
U;!!.' ì"" TfS,m?*?S.moa_

4
Sor1t- ° *" '.ó. "Zecca. B.-r:o:ettc. Treré e Merlin. altri due mediani (Venini e Ferrari)! _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ 

formarono una specie di coppia <nj_ r . . .-, . 
laterali sistemisti — qualcuno dirsc: Y 1*111111*1 COlUTO 1*1111111*1 
ecco, vedete, giocano anch'essi il si-, .«.. t . . . 
sterna! Nulla di più inesatto: quello. . sC l l l l l l l i a lO I l e i 1)111111(1 
schieramento non tragga in inganno.! _ _ _ _ _ _ 
questi fantasisti in vacanza tpcrchè.l TERRACINA, 9. — Il vecchio 
effettivamente, da noi sono in va-. , ,_ r-.„.=«. .„,.-•»•.» ,4o~nn< .& 
canza) Ignorano cosa s,a il nostro t e * , r o Fuman- tornerà domani se­
gioco europeo. Non lanciano in prò- ra a ospitare ancora una volta la 

ìtica di aiuti dall'esterno. Occor- fondita, ma cincischiano sino aircsa-l<noble-art > per una interessante 

ma. 

I FULMINI DELLA LEGA 

Una giornata a Wilkes 
e al campo del Legnano 

MILANO. 8. — La Lega Calcio ha 
"3ua!ineato per una giornata quat­
tro cfocetorl di serie A: Wilke? 
(Inter). Santagcatir.o (Atalanta). D£ 
Torni. (Novara) e Ganflo'Ji (Legna­
no). Sono stati goapeti poi: Ano a*. 
15 febbraio Antonini (Nlaaena): per 
d.ie sterziate Berto1, ani (Siena). 
Susxntl (Siracusa), Scldat (Bari). 
ecc. 

r. campo 0*1 Legnano. In seguito 
al lascio di sassi contro un guar­
dalinee nella partita eoa fi Como, 
è stato squalificato per usa gior­
nata, e cosi quello del Cosenza. 

Nei due recuperi di ieri 
trionfo dei fattore-compo 
Larga vittoria degli uomini di Piota sui lilla e 
stentato successo patavino nel «derbys veneto 

(louara Legnano a-1 
NOVARA: Russova. Corbani. Moli­

na, D« Togni; Rosen. Bairà; Renica, 
Freccia. Piola, Janda. Pesaola. 

LEGNANO. Gandolfi. Asti. Tubaro. 
Pian: Colpo. Revere; Fldefjall, Mazza. 
Loranzì. Palmer. Mozzambarii. 

Arbitro; Gemini di Roma. 
.Vo'c: Tempo nuvo'ojo. terrer.o 

pantanoso, spettatori 30C0. 
Goal: nel primo tempo Renica al 7' 

Revere al 16', Pesaola al 27': nella ri­
presa Piola al 31'. Janda al 42'. 

NOVARA. 9 — Larga vittoria del 
Novara, conti astata per altro tena­
cemente dal legnanesL Sin dall'Inizio 
1 novaresi hanno cominciato a pre­
mere contro la rete difesa da Gan-
doIQ 

Al settimo, prima rete della giorna­
ta: venuto in possesso della palla 
poco prima del limite dell'area, Re­
nica avanza di qualche metro, quin­
di improvvisamente scocca il tiro, 
che sorprende Gar.do'.fl. 

li Legnano pareggia al 16' con Re­
vere che tira In rete una punizione 
battuta da Mazza, ma la supremazia 
novarese riprende subito, e dopo 
undici minuti dal limite destro del­
l'area pesaola insacca con un aecco 
tiro. 

La ripresa è abbastanza equilibra­
ta. ma il Novara conserva agevolmen­
te i! vantaggio e si fa nuovamente 
pericoloso ogni qualvolta Piala e gli 
altri attaccanti — oggi in ottima ve­
ra — imbastiscono un'azione. C pro­
prio Flo'.a che segna il terzo goal 
raccogliendo un furbo passaggio di 
Renica. mentre a tre minuti dal ter­
mi r.e Janda arrotonda il punteggio 
con un tiro Improvviso. 

Fral novaresi, ottima la prova di 
Plo'.a. Renica. Pesaola e Molina: da 
citare fra I lilla Asti. Colpo, Flde-
fja.l e Palmer. 

Padova-Udinese 2 1 
PADOVA: Romano. Scagnellato, Be-

ra'.do. Fuschs; Lazzarinl. Gar.zer. Me-
ronl. Anderssen. Marteganf, Sperono. 
Prunecchl. 

UDINESE: Brar.dolin. Vicich. Me­
ro. Travaglnl; Toso, Bimbi: Mariani. 
Spartano. Darin. Bacci. Rinaldi. 

Arbitro; Marc"hetti di Milano. 
Note; Le due squadre si sono pre­

sentate incomplete, il Padova man­
cando di Secsa e Zanon, l'Udinese 
di Soerensen sostituito da Darln alla 
sua prima apparirtene nel presente 
campionato. Terreno viscido, spetta­
tori 10 000 

Goal; Al 3' Andersen (P). al 7 

Bacci (U) ne! primo terr,!>o; nella ri­
presa a} 4" Prunecchi (I*). 

PADOVA 9. — n derby Veneto. 
con jasi alterne di suyeriorità, è sta­
to molto equilibrato e i biai.co-ncri 
avrebbero mentalo un pareggio trr».-
to -più che al 31' delia ripresa l'ar­
bitro non ha nlct-'a:o un fallo da ri­
gore compiuto da Lorxarir.i e Fuchs 
su Darin. 

Al 3' Martepani servito da Prunec­
chi ttrava sn Bra-nioììn che mar.cai <i 
la presa: Anderssen raccoglieva da 
pochi passi e segnava. Al V Fuchs 
si indugiava su un facile pallore, 
dando modo a Darin di tirare in 
porta. Romano respingeva corto, 
Bacci riprendeva e segnava di testa. 

L'Udinese impegnava poi seriamen­
te Romano ma mancava parecchie 
occasioni per segnare; Rinaldi fallica 
il bersaglio a porta sguarnita. 

Nella ripresa il Padova più rin­
francato andava in vantaggio al 4' 
con Prunecchi. che sorprenderà 
Brandotin con un pallone indirizzalo 
sulla sinistra. Vani, nel finale, sono 
itati gli sforti degli ospiti per pareg­
giare le sorti 

La classifica aggiornata 
1. JUVENTUS, p. 26; 2. Milan. Z3; 

S. Inter, Spai e Palermo. 19; 6. La-
rio e Novara, 18: S. Napoli. Sarap-
dorla e Padova, 16; 11- Fiorentina» 
Udinese. Pro Patria e Atalanta, 15; 
15. Torino, l i ; 16. Bologna, 13: 17-
Triestina, 12; 18. Lucchese, l i ; 19. 
Como. Il; 2*. Legnano. 6. 

Restano da recuperare Pro Pa-
tria-Atalanta e Inter-Fiorentina. 

PATTINAOaiOSUU GHIACCIO 

Nuovo record mondiale 
alla sovietica Giukova 
ALMA ATA, 9. — La pattlnatrlce 

Rinoma Giukova ha stabilito Ieri 
un nuovo primato mondiale, co­
prendo la distanza dei 3000 metri 
in 5'21'" e 3 decimi, tempo in'er.orc 
di nove decimi al precedenV- re­
cord di Olga Akifit-va. stabilito a 
Leningrado l'anno scorso. 

Primato sovietico di nuoto 
MOSCA. 9- — I. nuotatore r osco-

vita L Makarenko ha battuto il pri­
mato tov'etico del 200 metri a rana. 
In 2*39" S'IO, n precedente primato 
apparteneva a Rascid Abfezô * con 
x'4T* dai maggio de*. 1931. 
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